
Crepaldi: «Siamo realisti, l'islam è un problema politico» 

«La religione islamica è direttamente e essenzialmente un progetto politico che non 

riconosce il diritto naturale». Ciò pone molti problemi di etica pubblica nelle nostre società 

che non sono adeguatamente compresi. E anche la Chiesa si pone spesso in modo 

ingenuo. L'arcivescovo Giampaolo Crepaldi spiega il X Rapporto sulla Dottrina sociale 

della Chiesa, pubblicato dall'Osservatorio Cardinale Van Thuân. 

È appena uscito per le edizioni Cantagalli il decimo Rapporto sulla Dottrina sociale della 

Chiesa nel Mondo dell’Osservatorio Cardinale Van Thuân. Quest’anno il Rapporto è 

dedicato ad un tema caldo: “L’islam, problema politico”, come suona il titolo. Abbiamo 

posto alcune domande al Presidente dell’Osservatorio, l'arcivescovo di Trieste 

monsignor Giampaolo Crepaldi. 

Eccellenza, perché questo tema? 

I temi centrali dei nostri Rapporti nascono da una analisi delle principale dinamiche in atto, 

non li inventiamo noi ma li riscontriamo nella realtà. E mi sembra fuori di dubbio che quello 

di una valutazione politica dell’islam, specialmente in Europa ma non solo, sia una 

questione chiaramente emergente e che tutti abbiamo sotto gli occhi, anche se non 

semnpre se ne parla adeguatamente. 

Non avete avuto timore di disturbare qualcuno? 

Certamente il tema è controverso e molto delicato. Nei precedenti Rapporti abbiamo 

trattato di immigrazioni e di Europa evitando anche allora impostazione politicamente 

corrette, così abbiamo fatto anche quest’anno, attenendoci al nostro lavoro senza paure. 

La Chiesa cattolica propone accoglienza e dialogo con l’islam, appoggia la 

costruzione di moschee e  sostiene che è una religione di pace. Voi invece lo 

considerate un problema politico. C’è un contrasto? 

Nel nostro Rapporto abbiamo fatto un lavoro che nessuno di solito fa: valutare l’islam alla 

luce dei principi di organizzazione della comunità sociale e politica della Dottrina sociale 

della Chiesa. Una cosa è il dialogo interreligioso e altra cosa è considerare i contenuti di 

etica pubblica dell’islam. Del resto questa religione è direttamente e essenzialmente anche 

un progetto politico. Verificare se l’islam faccia proposte accettabili dalla Dottrina sociale 

della Chiesa è un servizio di verità per tutti, per la Chiesa che nell’incontro con le religioni 

deve tenere conto anche della propria Dottrina sociale, e per la politica dato che la 

Dottrina sociale esprime anche principi e valori naturali. 

Con quale taglio avete analizzato l’islam politico? 

Nel Rapporto ci sono quattro studi specialistici sull’islam, un’ampia Sintesi introduttiva e 

una mia Presentazione. Tutti questi contributi analizzano l’islam a partire dal volto di Dio 

secondo questa religione. C’è una coerenza interna nelle religioni. Tutto deriva da come si 

concepisce Dio, e ciò vale anche per l’islam. Tutto possiamo anche dire, dipende da come 

una religione rivelata concepisce la rivelazione. 



E come concepisce Dio l’islam? 

Dal Rapporto emerge che lo concepisce come volontà e onnipotenza, non come verità e 

essenza. Dio emana dei decreti ai quali chiede cieca e letterale obbedienza. Come disse 

Benedetto XVI a Ratisbona nel 2006, il Dio dell’islam è oltre ogni categoria, non c’è una 

analogia col mondo fondata sulla verità, ma Dio avrebbe potuto darci anche i precetti 

contrari a quelli che ci ha dato. Questa impostazione non ha bisogno, quindi, del rapporto 

tra fede e ragione presente invece come essenziale nel cattolicesimo. L’islam non dice: in 

principio era il Logos, ma la Volontà 

Anche l’islam però parla di creazione da parte di Dio e quindi anche l’islam troverà 

nel creato un ordine, una legge impressavi da Dio. 

Certamente anche l’islam pensa che il mondo sia creazione divina. Però tale creazione è 

stata un atto di volontà svincolato da esigenze di verità, è stato un decreto divino e non 

l’espressione di un Logos. I precetti di ordine morale non derivano quindi da un ordine 

finalistico espresso dalla natura creata, ove ragione e rivelazione si possano incontrare, 

Non può esistere, in altre parole, un diritto naturale e una legge morale naturale. I precetti 

morali nascono da decisioni divine contenute nel Corano o nella vita (parole e gesti) di 

Maometto e chiedono di essere eseguiti in totale sottomissione. L’islam è una religione 

giuridica.  

Da questa vostra analisi dell’islam quale nozione di legge è emersa? 

La concezione islamica della legge deriva dai punti ora visti e, da ultimo, dalla visione di 

Dio. È molto difficile che l’islamico distingua tra la legge derivata dalla volontà di Dio e 

comunicata a Maometto, ossia la legge religiosa, e la legge stabilita dalla comunità politica 

o dallo Stato, o legge civile. Il nostro Rapporto tra l’altro ricorda che è in atto da tempo un 

processo di costituzionalizzazione, ossia di inserimento nel testo della Carta 

costituzionale, della charia, o legge islamica, in molti Paesi arabi. Del resto, se la legge è 

un decreto della volontà divina non può conoscere, come si diceva, la mediazione del 

diritto naturale e razionale che invece nella tradizione cristiana ha da un lato messo in 

relazione ragione e rivelazione e dall’altro ha garantito la reciproca legittima autonomia. 

Molti parlano oggi di un islam moderato e di uno radicale. Si tratta di una distinzione 

valida? 

Il nostro Rapporto ritiene che se guardiamo le persone dei credenti nella religione islamica 

la distinzione abbia senso. Ci sono quelle più aperte e disponibili e quelle meno. Se però 

ci concentriamo sulla coerenza interna alla religione islamica a partire dalla visione di Dio, 

tale distinzione si indebolisce. Non dimentichiamo che i decreti divini, ossia la legge 

islamica, costituiscono la umma, la comunità musulmana con caratteri di esclusività 

assoluta e di conquista. Il diritto islamico contiene la distinzione musulmano / 

non  musulmano come categorie antropologiche, e la umma ha carattere universale, deve 

cioè diffondersi, anche per conquista, in tutto il mondo. Se si considerano questi aspetti la 

distinzione da lei segnalata può esserci in situazioni contingenti ma non corrisponde 

all’essenza dell’islam. 



Talvolta i cattolici pensano che i musulmani possano convergere con loro nella 

difesa della vita e della famiglia in opposizione a leggi e politiche contrarie. Questa 

aspettativa ha un fondamento? 

Il dialogo con i musulmani su questi punti va portato avanti, ma tenendo conto di due 

aspetti. Il primo è che su queste stesse tematiche l’islam la pensa spesso diversamente 

dal cattolico. Ciò capita per esempio sul rapporto tra uomo e donna dentro la vita familiare. 

In secondo luogo va tenuto presente che i motivi di fondo sono diversi. Una cosa è 

impegnarsi contro l’aborto perché è un male sia agli occhi della ragione naturale sia agli 

occhi della rivelazione, altra cosa è impegnarvisi perché così ha decretato Dio con un atto 

di volontà.   

I Rapporti annuali dell’Osservatorio compiono dieci anni, un traguardo significativo. 

Qual è il suo bilancio? 

Siamo partiti dieci anni fa con il primo Rapporto che aveva a tema la crisi finanziaria. In 

seguito abbiamo continuato a parlare dei maggiori problemi emergenti alla luce della 

Dottrina sociale della Chiesa. Siamo stati fedeli all’impegno di mostrare la fecondità di 

quest’ultima e la capacità della fede cattolica di fare cultura, cultura cattolica. Siamo quindi 

contenti di aver fatto la cosa per cui il nostro Osservatorio è nato.  
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